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La Nota solitamente offre un digest delle catechesi, omelie, discorsi e messaggi di Papa Francesco. 
 

Catechesi sul “Padre nostro”: 5. “Abbà, Padre !”. 

Proseguendo le catechesi sul “Padre nostro”, oggi partiamo - ha detto Papa Francesco introducendo la  
catechesi - dall’osservazione che, nel Nuovo Testamento, la preghiera sembra voler arrivare 
all’essenziale, fino a concentrarsi in una sola parola: Abbà, Padre. 

Abbiamo ascoltato ciò che scrive San Paolo nella Lettera ai Romani: «Voi non avete ricevuto uno 
spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per 
mezzo del quale gridiamo: “Abbà! Padre!”» (8,15). E ai Galati l’Apostolo dice: «E che voi siete figli lo 
prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: “Abbà! Padre!”» 
(Gal 4,6). Dopo aver conosciuto Gesù e ascoltato la sua predicazione, il cristiano non considera più 
Dio come un tiranno da temere, non ne ha più paura ma sente fiorire nel suo cuore la fiducia in Lui: 
può parlare con il Creatore chiamandolo “Padre”. L’espressione è talmente importante per i cristiani 
che spesso si è conservata intatta nella sua forma originaria: “Abbà”.   

È raro che nel Nuovo Testamento le espressioni aramaiche non vengano tradotte in greco. Dobbiamo 
immaginare che in queste parole aramaiche sia rimasta come “registrata” la voce di Gesù stesso: 
hanno rispettato l’idioma di Gesù. Nella prima parola del “Padre nostro” troviamo subito la radicale 
novità della preghiera cristiana. 

Non si tratta solo di usare un simbolo – in questo caso, la figura del padre – da legare al mistero di 
Dio; si tratta invece di avere, per così dire, tutto il mondo di Gesù travasato nel proprio cuore. Se 
compiamo questa operazione, possiamo pregare con verità il “Padre nostro”. Dire “Abbà” è qualcosa 
di molto più intimo, più commovente che semplicemente chiamare Dio “Padre”. Noi continuiamo a dire 
“Padre nostro”, ma con il cuore siamo invitati a dire “Papà”, ad avere un rapporto con Dio come quello 
di un bambino con il suo papà, che dice “papà” e dice “babbo”. Infatti queste espressioni evocano 
affetto, evocano calore, qualcosa che ci proietta nel contesto dell’età infantile: l’immagine di un 
bambino completamente avvolto dall’abbraccio di un padre che prova infinita tenerezza per lui. Non 
un cuore sufficiente: così non si può pregare bene. Come un bambino nelle braccia di suo padre, del 
suo papà, del suo babbo. 

Cosa significa per Gesù, questa parola? Il “Padre nostro” prende senso e colore se impariamo a 
pregarlo dopo aver letto, per esempio, la parabola del padre misericordioso, nel capitolo 15° di Luca 
(cfr Lc 15,11-32). Immaginiamo questa preghiera pronunciata dal figlio prodigo, dopo aver 
sperimentato l’abbraccio di suo padre che lo aveva atteso a lungo, un padre che non ricorda le parole 
offensive che lui gli aveva detto, un padre che adesso gli fa capire semplicemente quanto gli sia 
mancato.  

Dio ti cerca, anche se tu non lo cerchi. Dio è non solo un padre, è come una madre che non smette 
mai di amare la sua creatura.  

Per un cristiano, pregare è dire semplicemente “Abbà”, dire “Papà”, dire “Babbo”, dire “Padre” ma con 
la fiducia di un bambino. In quei momenti difficili, possiamo trovare ancora la forza di pregare, 
ricominciando dalla parola “Padre”, ma detta con il senso tenero di un bambino: “Abbà”, “Papà”. Tu 
digli “Padre” e Lui ti risponderà. Tu hai un padre.  Non dimenticatevi mai  –  ha concluso Papa 
Francesco -  di dire “Padre”.  


